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LA  LEGIENDA 


SUA  MOGLIE 


Poi  eli"  Adamo  con  Eva  ebero  co- 
messo  lo  peccato ,  e  Iddio  padre  gli 
cacciò  del  paradiso  diliziano ,  e  ve- 
g-iendo  e  conoscendo  Adamo  eh'  egli 
avea  disubidito  e  trapassato  lo  suo  co- 
mandamento, co' molte  lag-rime  ingino- 
chiandosi  dinanzi  allui ,  lo  pregò  molto 
umilemente  che  gli  dovesse  piacere  di 
dare  olio  di  misericordia.  E  Idio  padre 
vegiendo  lo  suo  pentimento ,  e  le  la- 
grime che  gittava  per  lo  fallo  del  di- 
.subidire    lo    suo    comandamento  ,    ebe 
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pietà  e  misericordia  di  lui;  e  ullorn 
g-li  disse  che,  quando  fosse  coopiuto 
il  termine  che  lo  suo  benedetto  figliuolo 
verebbe  in  questo  mondo  terreno,  allora 
egli  avrelìc  olio  di  misericordia. 

V,  (loj)o  a  quella  inpromessione , 
venne  Adamo  con  Eva  nella  valle  d' 
Abron,  e  quivi  sofer.sono  molte  pene  e 
grandi  travagli  di  loro  corpi;  e  in 
quella  valle  aquistarono  due  figliuoli, 
che  r  uno  ebe  nome  Caino  e  l'  altro 
Abello.  Ora  avenne  che  un  giorno  che 
Caino  e  Abel  andarono  in  su  uno 
monte  a  fare  sacrificio  a  Dio  padre , 
sì  come  si  costumava,  e  Iddio  padre 
puose  mente  e  riguardò  all'oferta  di 
Abello ,  però  eh'  era  giusto  e  buono 
uomo,  e  non  volle  riguardare  l' oferta 
di  Caino ,  però  eh'  era  micidiale  uomo. 
Allora  Caino  vedendo  questo ,  fue  ma- 
lamente invidioso;  e  ritornando  amen- 
due  al  loro  albergo,  e  Caino  uccise  lo 
suo  fratello  Abello.  E  questi  fue  lo 
primo  uomo  cho  fosse  morto  per    astio 
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e  pQi-  invidia.  E  quando  Adamo  vide 
sì  come  Caino  avea  morto  lo  suo  fra- 
tello Abello,  fue  lo  più  doloroso  uomo 
che  mai  fosse  in  questo  mondo.  Allora 
molto  forte  piangendo  e  lacrimando , 
disse  contro  a  Eva:  «  Tutto  questo  male 
è  avenuto  per  lo  peccato  che  tu  e  io 
abiamo  comesso  »;  e  allora  stette  dugento 
anni  eh'  elli  non  volle  usare  con  Eva, 
infino  a  tanto  che  Dio  padre  non  gliele 
comandò. 

Quando  lo  nostro  signore  Idio  gli 
ebe  comandato ,  ed  egli  usoe  colici  ; 
e  allora  ella  ingravidoe  e  partorié  ,  e 
fecie  un  altro  figliuolo  maschio ,  lo 
quale  ebe  nome  Sette;  e  quando  Sette 
fue  in  età  ,  egli  era  molto  fedele  e  ubi- 
dente allo  suo  padre  Adamo. 

Quando  Adamo  fue  vinto  novecento 
trenta  anni ,  sì  era  molto  stanco  e  lasso 
di  vivere ,  per  lo  grande  travaglio  che 
avea  fatto  ,  eh'  avea  diradicato  un  o-ran- 
dissimo  buscione  ,•  per  lo  molto  trava- 
gì in    s"  apoggiava    in    sulla    zappa   con 
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eh'  elli  zappava  :  e  'ncominciò  molto 
forte  a  pensare  ;  tanto  male  si  vedea 
in  questo  mondo  per  lo  pecato  eh'  elli 
avea  fatto,  ed  era  stanco  e  lasso  di 
vivere.  E  stando  lui  in  questo  pensa- 
mento, ed  e'  chiamò  Sette  suo  figliuolo: 
«  Io  ti  voglio  mandare  al  paradiso  dili- 
ziano  a  1'  angelo  cherubino  ,  lo  quale 
guarda  1'  albero  della  vita  durabile , 
colla  spada  del  fuoco  in  mano  ».  Ri- 
spuose  Sette  e  disse:  «  Padre  mio,  io 
sono  aparechiato  di  fare  tutto  vostro 
piacere  ;  insegnatemi  la  via  che  mi 
conviene  fare  ,  e  le  parole  che  mi  con- 
viene dire  a  1'  angelo  cherubino  ».  E 
Adamo  disse:  «  Dirai  a  l'angelo  cheru- 
bino eh'  io  sono  stanco  e  lasso  di  vi- 
vere :  e  die  eh'  io  lo  mando  molto  pre- 
gando ,  che  per  te  e'  mi  mandi  cer- 
tezza dell'  olio  della  misericordia  che 
Iddio  mi  promise  quando  e'  cacciò  me 
e  la  tua  madre  di  paradiso,  di  che  ne 
venimmo  in  questa  valle;  e  andrai  per 
questa  via  verso  oriente  ,  e  in   capo  di 
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questa  via  tu  troveirai  una  valle,  e 
passata  questa  valle  tu  troverrai  una 
montagna  molto  altissima ,  in  sulla 
quale  è  lo  paradiso  diliziano;  e  perchè 
tu  conoscili  più  tosto  la  via,  tu  tro- 
verrai le  pedate  clie  io  e  tua  madre 
facemmo  quando  noi  fummo  cacciati  di 
paradiso  ;  e  furono  tanto  grandi  li 
nostri  peccati,  che  giammai  poi  non  vi 
naque  erba  per  quello  luogo  onde  noi 
passammo  ». 

Quando  Sette  ebe  riceuto  lo  coman- 
damento del  suo  padre  Adamo,  incon- 
tanente fue  mosso;  e  quando  e'  fue 
giunto  al  paradiso  diliziano,  ed  e' 
trovò  la  porta  serrata.  Allora  e'  si  gittò 
in  orazione  ,  pregando  Iddio  molto  u- 
milemente  che  li  facesse  aprire  la  porta 
del  paradiso  :  e  conpiuta  la  sua  ora- 
zione e  la  sua  preghiera ,  e  1'  angelo 
cherubino  aparve  :  e  vegendo  Sette 
r  angelo,  si  maravigliò  molto,  vegien- 
do  tanta  chiarità:  e  quasi  elli  non  si 
sentia  ,  ed  era  quasi  tutto  uscito  di  sé, 
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vegiendo  tanta  bellezza  »•  chiarezza 
dell'  angelo,  lil  1'  angelo  parlò  allui ,  e 
domandoUo  perch'  elli  era  venuto. 

Rispuose  Sette,  e  disse  a  lui:  «Lo 
mio  padre  Adamo  mi  manda  a  voi,  e 
mandavi  pregando  che  voi  per  me  gli 
mandiate  certezza  dell'  olio  della  mi- 
sericordia che  Iddio  padre  gli  promise, 
quando  e'  cacciò  lui  e  la  mia  madre  di 
paradiso  ». 

Allora  r  angelo  gli  aprì  la  porta  , 
e  disse  a  lui  :  «  Guarda  tutto  benigna- 
mente le  cose  che  tu  vedrai  nel  para- 
diso santo  ».  E  andando  per  lo  paradiso 
SI  udia  quello  canto  dolcissimo  degli 
angioli ,  eh'  era  tanto  amoroso  e  ange- 
lico che  ogni  mente  umana  vi  si  sa- 
rebbe adormentata  ;  e  poi  vide  una 
bellissima  fontana  con  aqua  molto 
chiara,  della  quale  uscia  quattro  ra- 
mora  di  fiume,  che  1'  uno  à  nome  Gion. 
e  r  altro  à  nome  Tigris ,  el  terzo  :i 
nome  Eufrates ,  e  '1  quarto  à  nome 
Efison.    E    questi    quattro    fiumi    sono 


15 

che  danno  siqua  a  tutti  gli  altri  fiumi 
di  questo  mondo  terreno.  Poi  vide  al- 
bori con  foglie  variate  d'  ogni  colore  ; 
e  di  questo  albore  venia  sì  grandissi- 
mo odore ,  che  parea  che  tutt'  i  moscadi 
del  mondo  fossore  ivi;e'l  pome  e'I  frutto 
che  v'  era  suso  era  tanto  amoroso  e  di- 
lettevole a  mangiare ,  che  veracemente 
e'  parieno  lavorati  e  confettati.  E  l'an- 
gelo ne  lasciò  tocare  e  mangiare  a  Sette. 
Poi  vide  pratora  tutti  fioriti,  e  di  quelli 
fiori  ne  venia  sì  grandissimo  odore  che 
parea  veraciemente  che  tutte  le  spezie 
del  mondo  fossero  in  verità;  e  passato 
il  prato,  vide  albori,  insù  quali  avea 
uccelli  piccoletti ,  e  avieno  1'  alie  rosse, 
li  quali  cantavano  sì  dolciemente  eh'  o- 
gni  mente  umana  vi  sarebe  adormen- 
tata.  Poi  vide  1'  albero  donde  noi  fum- 
mo tutti  perduti ,  del  quale  mangiò 
Adamo  ed  Eva  del  suo  frutto  ;  e  a 
questo  albore  avea  uno  grande  ser- 
pente a  pie  del  detto  albore  ;  e  Sette 
ebc    grandissima    paura  ,    e    1'  angelo 


disse  a  lui  :  «  No'  avere  paura  ».  Allora 
Sette  riguardò  in  alto,  ed  e'  vide  in 
sullo  detto  albore  uno  garzone  con  ve- 
stimenta  bianchissime ,  lo  quale  rilu- 
cea  come  razzo  di  sole;  e  vegendo  Sette 
queste  cose,  molto  si  maravigliò. 

Allora  1'  angelo  cherubino  parlò  a 
Sette  tutto  benignamente,  e  disse n  lui: 
«  Vedi  tu  quello  garzone?  quegli  è  lo 
figliuolo  di  Dio,  lo  quale  e' conpiagne 
lo  peccato  del  tuo  padre  e  della  tua 
madre  e  de'  tuoi  parenti  ;  i  qua'  peccati 
egli  disfarà,  quando  piacerà  a  Dio  padre 
eh'  elli  vegnia  in  questo  mondo  ;  e 
quando  sarà  conpiuto  lo  termine  che 
verrà  in  questo  mondo  ,  allora  e'  darà 
al  tuo  padre  Adamo  l'  olio  della  mise- 
ricordia, eh'  egli  gì'  inpromise  quando 
egli  lo  cacciò  di  paradiso.  Onde  tu  sì 
te  ne  anderai  colla  grazia  di  Dio  ;  e  si 
come  tu  sarai  giunto  al  tuo  padre  Ada- 
mo, ed  egli  morrae  ivi  a  tre  dì;  e 
quando  e'  sarà  morto  e  sotterato,  e  tu 
torrai  queste  tre  granella  eh'  io  ti  do  : 
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e  (|uaiido  eg-li  è  sotterato  ,  e  tu  g-liele 
metterai  in  bocca  sotto  la  lingua.  Vat- 
tene colla  grazia  di  Dio,  e  contagli  ogni 
cosa  che  io  t'  ò  detto,  e  che  tu  ài  udite; 
e  i'  ò  comandamento  dal  mio  signore 
Iddio  che  non  vuole  che  tu  dimori  più 
in  questo  santo  e  glorioso  luogo  ».  E 
vegendo  Sette  la  volontà  de  1'  angelo 
si  parti  molto  mal  volentieri,  inperciò 
che  molto  gli  dilettava  lo  stallo  in  quello 
luogo  santo. 

E  quando  Sette  fu  ritornato  e  giunto 
al  suo  padre  Adamo,  sì  gli  contò  ogni 
cosa  a  motto  a  motto  eh'  egli  avea 
veduto  e  udito  da  1'  angelo.  E  quando 
Adamo  udìe  siccome  egli  dovea  morire, 
eirli  incominciò  a  ridere,  che  in  tutto 
il  tenpo  della  sua  vita  no' avea  più  riso; 
e  con  questa  grande  allegrezza  si  gittò 
in  terra  a  ginochie  ignuda,  e  chiese 
merciè  a  Dio,  e  disse:  «  Padre  mio  san- 
tissimo, abi  pietà  dell'  anima  mia,  che 
sai  eh'  io  sono  assai  viuto  in  questo 
mondo  in  pecato  e  in  miseria».  B]  in  capo 
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di  tre  d'i,  ed  e'  morì,  sì  corno  l'angelo 
avea  detto  a  Sette  suo  figliuolo.  E 
quando  e'  fue  passato  di  questa  vita ,  e 
Sette  lo  sotterrò  nella  valle  d'  Ebron 
allato  a  monte  Tabor.  E  quando  e'  fue 
soterrato ,  e  Sette  gli  misse  le  tre  gra- 
nella in  bocca  sotto  la  lingua,  sì  come 
r  angelo  gli  avea  detto  :  le  quali  tre 
granella  fecero  barba  e  radice,  e  naque 
in  piccolo  tenpo  tre  verghe:  1'  una  si 
fu  ulivo ,  e  r  altro  cedro,  e  '1  terzo  ci- 
presso. Per  lo  cedro  s' intende  il  padre, 
per  r  olivo  il  figliuolo,  e  per  lo  cipresso 
lo  spirito  santo.  E  queste  verghe  istet- 
tono  nella  bocca  d'  Adamo  infine  al 
tenpo  di  Moisè,  che  non  crebono  e  non 
menomarono  e  non  perderono  la  loro 
verdura. 

E  quando  Moisè  ebe  tratto  lo  popolo 
d'  Isdrael  d'  Egitto ,  per  lo  comanda- 
mento di  Dio  padre,  e  quando  lo  re 
Faraone  perde  tutta  la  sua  oste ,  venne 
nella  valle  d'  Ebron  allato  a  monte  Ta- 
bor; e    quando  Moisè  ebe  aifermate   le 
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sue  tende  e  data  la  sua  benedizione  al 
popolo  d'  Isdrael,  e  le  tre  verghe  apar- 
vono  ch'erano  nella  bocca  d'Adamoj 
e  Moisè  ne  fue  amonito  per  lo  Santo 
Spirito  cli'elli  prendesse  quelle  tre  ver- 
ghe eh'  erano  nella  bocca  d'  Adamo ,  e 
che  le  facesse  tagliare,  e  che  ne  le  por- 
tasse con  esso  seco  ;  che  Iddio,  à  prove- 
duto in  ciò  in  salute  del  popolo.  Allora 
Moisè  andò  nella  detta  valle,  e  trovò  le 
dette  verghe;  e  Moisè  andò  con  grande 
tremore,  e  tagliò  le  dette  verghe;  e 
quando  Moisè  le  tagliava ,  1'  olore  che 
ne  venia  era  sì  buono  e  grazioso ,  che 
tutti  quelli  dell'  oste  comprendea;  sì  che 
a  ciascuno  parca  essere  in  terra  di  pro- 
missione. E  per  questa  dimostranza  che 
Moisè  vide,  fue  molto  allegro;  e  incon- 
tanente Moisè'  prese  quelle  tre  verghe, 
e  avilupolle  in  uno  bellissimo  drappo 
bianco.  E  queste  tre  verghe  mostrarono 
grandissimo  miracolo ,  che  qualunque 
dell'  oste  fosse  amalato  o  fosse  stato 
morso  da  bestia    velenosa,    e  Moisè  lo 


tocasse  colle  dette  verg-he,  incontanente 
era  guarito,  per  la  potenzia  di  Dio 
padre;  e  tanti  miracoli  non  potea  Iddio 
padre  mostrare  loro  che  ne  fossero  cono- 
scienti.  Ora  avennc,  si  come  fue  piacere 
di  Dio,  che  1'  aqua  venne  meno,  e  no' 
avieno  che  bere,  né  per  loro  né  per  loro 
bestie  ;  allora  Moisò  disse  a  loro  :  «  0 
giente  di  mala  credenza,  che  tanti  mi- 
racoli non  vi  puote  mostrare  lo  nostro 
signore  Iddio  che  voi  ne  siate  cono- 
scenti I  Ancora  io  vi  voglio  mostrare 
quanto  è  la  sua  potenzia.  Io  dico  che 
tocando  questo  sasso  con  queste  verghe, 
e*  n'  uscirà  tanta  aqua  quanto  voi  vor- 
rete, per  voi  e  per  le  vostre  bestie  ».  E 
incontanente  toccò  lo  sasso  colle  dette 
verghe ,  ed  e'  n'  usci  tanta  abondanza 
d'  acqua ,  quanto  bisognio  fece  loro  per 
loro  e  per  loro  bestie.  E  ancora  per  tutti 
questi  miracoli  eh' e' detti  ricevettono, 
solo  una  volta  non  glorificarono  Iddio 
padre.  E  vegiendo  lo  nostro  signore 
Iddio,  che    lo  popolo  d'  Israel  non  era 
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conoscente  di  questo  miracolo  eh'  egli 
avea  a  loro  mostrato,  sì  disse  a  Moisè: 
«  Gli  figliuoli  d'Israel  non  anno  glorifi- 
cato lo  mio  nome;  ond'  io  ti  dico  eh'  io 
no'  gli  metterò  in  terra  di  promissione; 
ma  coloro  che  me  ameranno  e  aranno 
fede  e  riverenza  in  me,  coloro  enteranno 
in  terra  di  promessione  ».  E  allora  conobe 
Moisè  che  poco  sarebe  la  sua  vita  ,  e 
allora  n'  andò  nella  valle  d'  Abron  allato 
a  monte  Tabor ,  e  ivi  sì  piantò  le  dette 
verghe;  e  molto  piccolo  tenpo  apresso 
stette,  eh'  elli  passò  di  questa  vita.  E 
queste  verghe  stettero  mille  anni  in 
questa  valle ,  infino  al  tenpo  che  lo  re 
Davit  regniava  in  Gerusalem,  e  apresso 
la  morte  di  Moisè  che  furono  compiuti 
i  mille  anni. 

r  re  Davit  ne  fue  amonito  per  lo 
Santo  Spirito  ched  elli  dovesse  andare 
nella  valle  d'  Abron ,  allato  a  monte 
Tabor,  e  che  prendesse  quelle  tre  verghe 
che  Moisè  v'  avea  piantate,  e  che  ne  le 
portasse  in  Gerusalem,  che  Iddio  in  ciò 
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avea  proveduto  iu  salute  del  popolo. 
Allora  lo  re  Davit  andò  in  quella  valle 
là  dove  erano  piantate  quelle  sante  ver- 
ghe, e  in  capo  di  nove  g-iorni  e'  trovò 
le*  dette  verghe  ;  e  quando  e'  le  facea 
tagliare,  1'  olore  che  ne  venia  era  tanto 
amoroso  e  dilettevole,  eh'  a  re  Davit  e 
la  sua  gente  parca  loro  essere  in  terra 
di  promessione.  Allora  lo  re  Davit  inco- 
minciò a  cantare  e  belli  stormenti  sonare, 
laudando  e  benedicendo  Iddio  e  la  sua 
potenzia;  e  poi  fece  queste  verghe  recare 
in  Gerusalem.  E  quando  lo  re  Davit  fue 
tornato  in  Gerusalem,  lebrosi,  mutoli, 
atratti,  ciechi,  ed  ogn'  altra  infermità 
venièro  a'  re ,  e  profetezando  dicieno  : 
«Messere,  piacciati  di  darci  oggi  la  salute 
della  santa  croce  ».  Allora  Davit  gli  toc- 
cava tutti  quanti,  e  ciascuno  per  sé, 
colle  dette  verghe  ;  e  ciascuno  era  gua- 
rito e  sanato  della  loro  infertà. 

Vegiendo  lo  re  Davit  tanti  miracoli 
di  queste  sante  verghe  ,  sì  le  mise  in 
una  sua  citerna,  la   quale  era  allato  a 
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una  sua  torre,  e  mise  g-uardie  allumi- 
narle acciò  eh'  elle  fossero  bene  guar- 
date; e  og-n'  anno  vi  facea  fare  un  cer- 
chio d'  argento.  E  in  questa  citerna 
stettero  trenta  anni.  E  conpiuti  i  trenta 
anni ,  e  queste  verg-lie  erano  adunate 
insieme,  ed  erano  fatte  uno  bellissimo 
bordone.  Allora  lo  re  Davit  lo  fé  trarre 
della  citerna,  e  fecelo  mettere  nel  tenpio, 
acciò  che  fosse  bene  g-uardato.  E  in 
questo  medesimo  tenpo,  lo  re  Davit  ebe 
una  grandissima  infertà;  e  1'  angelo  di 
Dio  venne  a  lui,  e  disse:  «Sappi  che  tue 
non  conpierai  lo  tempio  di  Dio,  ma 
Salamone  tuo  figliuolo  lo  conpierà».  E 
dette  eh' ebe  l'angelo  quelle  parole, 
incontanente  si  parti.  Allora  conobe  lo 
re  Davit  che  la  sua  vita  era  molto 
brieve;  allora  elli  incominciò  a  dire 
Deus  meus;  e  quando  egli  ebe  conpiuto 
lo  saltero ,  egli  fece  raunare  tutti  li 
suoi  baroni  e  lo  suo  consig-lio,  e  disse 
a  loro:  «  Be' signori,  la  mia  vita  poco 
sarà  oggimai;  e  sapiate  che  Iddio  padre 
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v'  k  chiamato  Salamene  mio  figliuolo 
per  vostro  signore  ».  E  quando  venne  lo 
terzo  d"i,  Davit  passò  di  questa  vita,  e 
Baiamone  lo  fecie  sotterrare  a  grandis- 
simo onore.  E  poi  Salamene  mise  mae- 
stri nel  tenpio  per  farlo  conpiere;  e 
quando  i  detti  maestri  v'  avieno  lavo- 
rato bene  quattordici  anni ,  si  fallava 
ancora  di  mettere  nel  tenpio  uno  bor- 
done; onde  quello  ch'era  nel  tenpio  sa— 
rebe  soficente  acciò:  «onde,  se  vi  piace, 
noi  lo  torremo,  e  aconcerèllo  per  met- 
terlo in  quello  luogo  dove  bisognia  ». 
Allora  disse  Salamone  che  lo  togliessero 
in  buona  ora.  Allora  li  maestri  lo  tol- 
sero, e  aconciarollo  di  ciò  eh'  era  biso- 
gnio  ;  e  tolsero  la  misura  a  punto  per 
metterlo  nel  detto  luogo.  E  poi  che 
1' ebero  aconcio  tutto  a  punto,  si  lo 
celiarono  suso  per  metterlo  nel  luogo 
là  dove  fallava;  e  quando  e'  1'  ebero 
collato  suso,  ed  e'  trovarono  che  gli  era 
un  gomito  più;  e  tre  volte  lo  provarono, 
e  niun  otta  non   venia  a  punto.  Allora 


25 

g-li  maestri  si  fecero  grandissima  mara- 
viglia ,  e  incontanente  se  n'  andarono  a 
Salamene,  e  dissero:  «  Messere,  la  ma- 
giore  maraviglia  che  noi  vedessimo 
giammai  abiamo  veduta  di  quello  le- 
gnio  eli'  è  nel  tenpio  ,*  che  tre  volte  ci 
siamo  riprovati  per  metterlo  in  quello 
luogo  ove  bisognia,  e  ninna  volta  lo 
possiamo  trovare  a  punto  ».  Allora  co- 
mandò loro  Salamone  che  lo  collassero 
giuso;  e  fecie  fare  comandamento  che 
qualunque  persona  entrasse  nel  tenpio 
sì  lo  dovesse  adorare  ;  e  poi  disse  a'ma- 
estri  eh'  andassero  a  monte  Libano,  e 
che  cercassono  d'  un  buono  legnio  lo 
quale  fosse  loro  buono,  e  sì  lo  facessero 
venire  al  tenpio ,  acciò  che  si  conpiesse; 
e'  maestri  così  fero.  Allora  si  conpiè 
lo  tenpio  di  Dio ,  lo  quale  si  penò  a 
fare  trenta  anni.  In  quello  santo  tenpio 
andavano  ad  adorare  al  die  e  all'  ore 
eh'  era  ordinato. 

Or  venne  un  giorno  che  molta  gente 
v'  era  venuta,  avenne  che  una  femina  si 
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puose  a  sedere  iu  «u  (questo  leg-iiio;  e  in- 
contanente ch'ella  vi  si  fue  posta  a  sedere 
tutti  li  suoi  vestimenti  cominciarono  ad 
ardore,  come  se  fosse  stoppa.  Allora  la 
buona  femina  incominciò  a  gridare  a 
grandi  boci,  dicendo:  «  Ora  profetezza  lo 
mio  Iddio  la  virtù  della  santa  crocie  ». 
Quando  i  g-iudei  udirono  cosi  gridare, 
dissero  eh'  eli'  era  inpazzata;  si  la  pre- 
sero, e  misorla  fuori  di  Gerusalem  per 
la  porta  d'  aquilone,  e  con  sassi  la  lapi- 
darono infino  alla  morte.  E  costei  fue 
la  prima  femina  che  ricevette  morte  per 
1'  amore  del  nostro  signore  lesù  Cristo. 
E  poi  vennero  que'cani  giudei  con  gran- 
dissimo furore,  e  trassero  quello  santis- 
simo legnio  del  tenpio  ;  e  poi  con  gran- 
dissimo furore  lo  gittarono  in  una  aqua 
la  quale  si  chiamava  probatica  pescina; 
e  in  quella  aquicella  si  si  lavava  le 
quoia  delle  bestie  che  s'  ofereano  al 
tenpio.  E  lo  nostro  signore  Iddio  non 
volle  che  questo  santo  legnio  si  perdesse 
la  sua  virtù;    si  venia  1'  angielo  bene- 


detto  a  certe  ore  del  di,  e  iacea  muovere 
questo  santo  legnio  di  questa  aqua;  e 
in  quello  movimento  che  l'ang-ielo  facea, 
qualunque  infermo  entrava  nella  detta 
aquicella  incontanente  era  guarito  di 
quella  infermità  la  quale  elli  avesse, 
per  la  potenzia  di  Dio.  E  veg-endo  i 
g-iudei  che  questo  legnio  avea  tanta  vir- 
tude,  sì  lo  trassero  di  quella  aqua,  e 
miserlo  per  ponticello  insun  un'  altra 
aquicella  la  quale  si  chiamava  Siloe;  e 
questa  aquicella  era  passata  lo  die  da 
molte  persone;  e  dissero  intra  loro: 
«  Questo  legnio  perderà  la  sua  vir- 
tude  per  lo  peccato  di  coloro  che  lo 
passeranno  ».  E  questo  santo  legnio  vi 
stette  tanto  che  la  reina  d'  Ostria ,  la 
quale  avea  nome  Saba,  venne  in  Geru- 
salem  per  volere  parlare  con  Salamene: 
inperciò  eh'  eli'  era  molto  savia  di  senno 
naturale  e  di  scrittura.  E  quando  ella 
venne  in  Gerusalem,  ella  non  volle  pas- 
sare per  la  porta  d'  aquilone,  per  non 
volere  passare  su  per  lo  detto  legnio. 
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E  quando  la  reina  Saba  ebc  par- 
lato con  Salamone,  ed  ella  andò  a  ve- 
dere questo  santo  leg-nio;  e  quando 
ella  lo  vide ,  incontanente  si  gittò  in 
terra  e  adorollo  ;  e  quando  1'  ebbe  ado- 
rato ,  ed  ella  incominciò  a  dire  a  gran- 
di boci  :  «  Per  questo  santo  legnio  la 
terra  tremerà,  el  sole  e  la  luna  perde- 
ranno la  loro  chiarità ,  e  lo  velo  del 
tempio  si  squarcerà  di  sopra  infino  di 
sotto ,  e  molte  corpora  sante  risucite- 
ranno  ,  e  saranno  vedute  in  Gerusalem. 
0  Salamone,  che  mala  guardia  tu  ài 
auto  di  questo  santo  e  venerabile  le- 
gnio !  »  E  dette  eh'  ebe  la  reina  Saba 
queste  parole,  incontanente  si  parti,  e 
ritornò  nelle  sue  contrade. 

Questo  santo  legnio  stette  tanto  in 
questo  luogo ,  che  venne  la  passione 
del  nostro  signore  Jesù  Cristo  ;  e  quan- 
do e' fu  giudicato  d'essere  crocifisso, 
e'  giudei  dissero  :  «  Di  che  faremo  la 
crocie?  »  Allora  i  giudei  incominciarono 
a    gridare    a    grandi    boci ,  e   profeto- 
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zando  dissero  :  «  Togliamo  lo  legnio 
reale,  lo  quale  è  in  sulla  aquicella  di 
Siloe  per  ponticello  ».  Allora  con  gran- 
dissimo furore,  e'  presero  questo  santo 
legnio ,  e  portaròUo  verso  Gerusalem  ; 
e  andando  loro,  si  trovarono  uno  mae- 
stro di  legname ,  lo  quale  avea  nome 
Simone  cenereo;  ed  e'  lo  menarono  co' 
loro  in  Gerusalem.  E  presero  lo  terzo 
di  questo  legnio,  e  feciorne  unacrocie; 
la  quale  fue  lunga  gomita  sette,  e  per 
anpio  fue  gonbita  tre.  Era  molto  grave 
e  pesante.  Essendo  lo  nostro  signore 
Jesù  Cristo  battuto  e  lacerato  e  fragel- 
lato,  e  ancora  quella  gente  sanza  ve- 
runa piata  gli  puosero  questo  santo 
legnio  COSI  grave  e  pesante ,  e  puoso- 
2'liele  in  sull'  omora  cosi  rotte  e  san— 
guinose  per  le  crudeli  battiture  che  li 
avieno  date;  e  feciorgliele  portare  bene 
le  tre  parti  della  via,  verso  monte  Cal- 
vario, tutti  dandogli,  e  facendo  beffe 
e  scherno  di  lui.  Ora  in  questo  vene- 
rabile   lecrnio    fue    crocifisso   lo  Nostro 


Signore  Jchù  Cristo  ,  per  salute  della 
umana  g-enerazionc.  Preghiamo  questo 
dolcie  Cristo  che  ci  dea  grazia  di  fare 
penitenzia  de' nostri  peccati,  acciò  che 
al  nostro  trapassamento  abiamo  la  sua 
gloria  di  paradiso. 
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Due  Opuscoli  Rarissimi  del  Secolo  XVI, 

92.  Lettere  di  Diomede  Borghesi.  Vi  è  unito  : 
Quattro  Lettere  inedite   di   Daniello  Bartoli. 

93.  Libro  di  Novelle  Antiche. 

94.  Poesie  Musicali  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI. 

95.  L'  Orlandino.  Canti  due. 

96.  La  Contenzione  di  Mona  Costanza  e  Biagio. 

97.  Novellette  ed  esempi  morali  Apologhi  di  S    Bernar- 

dino. 

98.  Un  Viaggio  di  Clarice  Orsini. 

99.  La  Leggenda  di  Vergogna. 

100.  Femia  (II)  Sentenziato. 

101.  Lettere  inedite  di  B.  Cavalcanti. 

102.  Libro  Segreto  di  G.  Dati. 

103.  Lettere  di  Bernardo  Tasso. 

104.  Del  Tesoro  volgarizzato  di  B.  Latini  Libro  I. 

105.  Giardino  Trattato  dai  Ritmi  Volgari. 
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V, 

in 

'ìO 

Epistola  di  S.  Girolamo 

Sercambi  Giov.  Novelle. 

Lettere  inedite  di  Bernardo  Cappello. 

Lettere  inedite  dei  secoli  Xlli  e  XIV. 
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